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LA TRASMISSIONE DELLE CONOSCENZE TRA FORME

Intervento:

Rispondendo a una domanda sulle forme tu hai detto che trovavi straordinario il fatto che creature con i sensi potessero immettere delle informazioni in forme senza sensi e che, poi, altre creature con i sensi potessero estrarle. “È straordinario, dicevi, che delle forme senza sensi possano fare questo”.

Vorrei chiederti perché tu trovi straordinario tutto questo e se puoi, quindi, entrare all’interno di questo argomento.

Falco:

Considero questa possibilità come qualcosa di molto particolare perché, in natura, può esserci uno scambio di messaggi tra forme simili che hanno, quindi, dei sensi in comune. Molto diversa è, invece, la possibilità che queste forme possano passarsi queste informazioni in maniera indiretta. Questo succede in particolare nei confronti dell’ambiente; un esempio classico è dato dal cane che segna il luogo con la proprio urina e, quindi, lascia dei segnali, modificando a questo proposito l’ambiente. La possibilità, invece, di trasmettere dei messaggi complessi con dei codici che non sono naturali, come la scrittura o linguaggi di questo tipo, rientra in una opportunità molto particolare che può incrementare il significato di valore aggiunto. In questo secondo caso cambia proprio completamente la valenza che le forme possono avere; il valore intrinseco in un oggetto diventa un valore aggiunto con tutte le sue preziosità grazie proprio a queste elaborazioni così particolari che sono comunque “strane” rispetto alla natura delle informazioni, al metodo che le forme provviste di coscienza possono utilizzare per passarsi messaggi di qualche genere, per assonanza, per similitudine, per opposizione. Questi codici che man mano vengono elaborati vanno, per fare degli esempi, dall’architettura alla scrittura. Il tentativo di stabilire dei codici comuni tra forme che non sono per niente simili è un’idea straordinaria: immaginate a questo proposito di avere degli elementi comuni con forme che neppure si conoscono.

Intervento:

Io ho ipotizzato che la straordinarietà è relativa al fatto che queste creature senzienti - potremmo essere anche noi - hanno capito che se si osserva una forma nei minimi termini si trovano la simmetria, il ritmo-numero, con la possibilità, quindi, di catalizzare dei concetti impalpabili che sono le informazioni e dalle forme essere trattenute affinché poi altre creature possano tradurle?

Falco:

Per fare un esempio, è lo stesso significato di arte e di valore aggiunto che dà valore alla forma senza che questa abbia un valore di per sé contenuto. Si tratta di un valore trasposto. L’oro, per esempio, ha valore per te, per me, per noi, però non ha un valore precedentemente contenuto; ha un valore simbolico e significativo maturato attraverso le culture e vicende diverse. Se, poi, si tratta di un oggetto d’arte, anche in questo caso, esistono una serie di meccanismi che lo trasformano in qualcosa di vitale fino a farlo diventare una realtà viva. Questo è il tentativo, per esempio, da parte di forme come quella umana, di riuscire, a loro volta, a creare qualche cosa con una complessità maggiore fondata su principi che sono soltanto inerenti od interni alla specie e che non sono, per loro natura, esportabili; sarebbero principi esportabili se fossero riconoscibili, ma non puoi far riconoscere ad una formica o al cagnolino il valore di un oggetto d’arte perché i suoi sensi non li portano in quella direzione. Ci fosse un qualcosa di così universale in grado di trattenere un elemento che passa attraverso un senso comune (pensiamo alla telepatia o ad un segnale chimico condivisibile da più specie) allora quel qualcosa, anche con linguaggi diversi e non solo limitati ad una specie come la nostra, potrebbe far transitare dei valori. È un po’ la differenza esistente tra fruizione del pensiero ed elaborazione che passa attraverso specie differenti. Nello stesso modo noi creiamo e modifichiamo l’ambiente e non è detto che quello che noi modifichiamo produca ciò che pensiamo di produrre. Mi viene in mente che, oggi, si usano in miniere d’oro difficilmente sfruttabili dei batteri capaci di trattenere questo metallo. Il lavoro che producono quei batteri per estrarre oro è un aspetto che a loro serve come elemento secondario; nel loro metabolismo l’oro è un elemento di scarto mentre, per noi, quell’oro è un elemento di scambio, ha altri significati, altri valori.

L’elaborazione del pensiero è paragonabile all’oro elaborato attraverso i sistemi biologici e chimici di questi batteri rispetto a quanto, poi, può essere utilizzato da altre forme ancora. Questi batteri non usano l’oro; è un elemento prodotto dalla loro elaborazione, così come noi possiamo produrre dei valori diversi. Il significato artistico rappresenta il passo successivo; tra l’altro, molto spesso, l’idea di religioso e di artistico, in alcune culture, ha lo stesso identico significato e può essere in qualche maniera riconosciuto da altre specie. Se un oggetto viene caricato di pensiero, in questo caso, di elaborazione con tutti i suoi elementi vibratori, è un oggetto che può essere riconosciuto con un valore diverso anche da altre specie. La pietra nera, la KàBa, alla Mecca, può essere riconosciuta come oggetto sacro anche da altre culture; è un oggetto che ha un significato preciso, oppure pensate alle reliquie religiose della religione cattolica. Per quanto riguarda i significati aggiunti, per l’elaborazione che può derivarne e per tutto quello che ne consegue siamo al confine della straordinarietà. Si tratta di una realtà che si ramifica al di là dei sensi correnti e, spesso, anche al di là delle intenzioni, proprio perché è interpretata in una diversa maniera da altri ed ha comunque il suo valore intrinseco anche se non riconosciuto. Noi possiamo trovare in determinate espressioni dei significati poetici. Un esempio buffo può essere quello dell’autunno: in autunno cadono le foglie, rosse, marroni, gialle. Questo aspetto ci può affascinare però ricordiamoci che le foglie sono il risultato di ciò che le piante eliminano.

Intervento:

Se non ci sono limiti allo 0,000…1 come è possibile parlare di confini all’espansione di una forma?

Falco:

È sufficiente considerare la direzione del tempo. Se c’è del tempo in mezzo un’elaborazione di 0,00......1 sarà determinata dal tempo di esposizione per la forma. Un conto è la durata teorica della forma, a livello di elettroni, di stato vibrazionale e un conto, invece, è il principio di durata attraverso il quale la forma può esprimersi. Oppure, se vogliamo fare un altro esempio, noi possiamo fare un’infinità di segni però li possiamo fare solo su di un quaderno. Se il quaderno non ha più pagine, non possiamo però scrivere segni; quindi, i segni, di per sé, sono infiniti ma poiché possono essere scritti soltanto su questo quaderno di tempo sono finiti non per loro natura ma in conseguenza della cessazione della funzione della carta.

I MARGINI DEL QUASI REALE

Intervento:

Damanhur non conosce un’opposizione tra il sì e il no, non esiste questo contrasto grande di partenza perché tutti conoscono la direzione. Non si può però canalizzare il pensiero di tutti in un’unica piccola e sottile linea. Ti chiedo allora quale è il margine superiore e inferiore del quasi reale di Damanhur?

Ci deve essere una misura un limite in alto e in basso in cui poter spaziare? Come nel caso del maschile e del femminile, ci deve essere un limite.

Falco:

Non credo proprio che il maschile e il femminile possano essere un limite. Quali sono i margini del quasi reale in Damanhur? È abbastanza semplice. Bisogna vedere il tutto nella versione più allargata; tendiamo ad elaborare, a sviluppare le qualità degli individui; i talenti, le caratteristiche della persona sono elementi preziosi. Quindi, fino a quando un individuo sviluppa nella direzione di Damanhur i propri talenti, quello è il margine superiore che non può essere certamente limitato. Il margine inferiore è rappresentato dal danneggiare o meno gli altri attraverso l’espressione del proprio ego. L’individualità è un elemento che può essere sviluppato in gruppo, l’egoismo è, invece, un elemento che va a scapito del gruppo. I margini sono semplicemente quelli. Quindi, lo sviluppo possibile è immenso, quanto può essere grande la fantasia. Dove c’è maggior elaborazione del carattere individuale, esiste una maggiore quantità dell’uso del quasi reale; per riuscire a stabilire dei limiti si usano degli aspetti che sono delle convenzioni. Per esempio, la Costituzione è una convenzione; se sì è all’interno di una regola ci si trova all’interno del sistema, se si è al di fuori, si è ovviamente al di fuori del sistema. Oppure pensate alle stesse regole che possono permettere ad una Via di funzionare. Se sei all’interno di quelle regole sei nella Via, se sei al di fuori evidentemente non appartieni a quella Via e farai qualche cosa d’altro; quindi, sono e devono essere aspetti riconoscibili. L’altro aspetto ancora è determinato dall’autoesclusione ed allora si possono superare i limiti convenzionali, il limite della tradizione od altri aspetti che man mano possono essere stati sviluppati. Le motivazioni possono essere, a loro volta, legate evidentemente al quasi reale e, in questo caso, al quasi reale di coloro i quali sono deputati a stabilire i limiti o meno della gestione del quasi reale stesso, cioè Reggenti, Guide, collegio di Giustizia, Meditazione, le varie funzioni che sono stabilite attraverso le stesse norme di cui prima accennavamo. Quindi, si tratta di sistemi a scatola che permettono di stabilire all’interno di questa scacchiera il punto in cui ognuno si trova e quale movimento sta facendo sempre all’interno di quella scacchiera. Direi che è un metodo senz’altro funzionale, non sarà perfetto ma per ora è il migliore che abbiamo saputo trovare e per il quale abbiamo saputo ottenere una condizione comune fino all’ultima Costituzione che è la più avanzata rispetto alle precedenti. E questo discorso vale dalle regole di Meditazione alle regole di convivenza civile, a quelle dei vari corpi ai quali ciascuno partecipa in misure autodeterminate.

Intervento:

Faccio un altro esempio: in Damanhur esiste un collegio di Giustizia, e tutti i damanhuriani, che sono ricorsi al Collegio di Giustizia, visti da destra hanno ragione, visti da sinistra hanno ragione loro. Voglio dire che il quasi reale delle persone non si può annullare completamente. Però bisogna dare uno spazio e questo spazio non deve essere travalicato. Io avverto, in certi momenti, una quasi travalicazione di questo margine superiore ed inferiore perché, tante volte, è come se ci fossero proprio due linguaggi, uno terrestre ed uno extraterrestre che senti nei discorsi totalmente opposti.

Falco:

Dove si incontrano questi linguaggi? Se due pensieri uno terrestre e l’altro extraterrestre si incontrano significa che hanno una convenienza, un’utilità, dovranno ben arrivare a potersi incontrare in qualche maniera sull’oggetto del contendere. Il Collegio di Giustizia è evidentemente il luogo nel quale si dirimono questioni che hanno un oggetto del contendere e se hanno un oggetto del contendere comune vuol dire che, in qualche maniera, relativamente a quell’oggetto, ci sono delle interpretazioni che, per quanto dibattute e contrastate, sono comunque relative a quell’oggetto, tanto è vero che la maggioranza degli interventi del Collegio di Giustizia serve proprio a far trovare un punto di incontro. Per questo motivo molto spesso si fanno degli arbitrati. Ovviamente si dovrà attenersi all’interpretazione di principi che sono stati precedentemente scritti. Per questo motivo io do molta importanza ad un corpus di leggi già depositate, di interpretazioni date, in modo che possano servire da riferimento per ciò che man mano viene stabilito. Poi, c’è l’esercizio del potere di ciascuno che viene esercitato all’interno dei propri ruoli, perché, se non lo eserciti, non fai il tuo lavoro; se il potere non viene esercitato stai mancando ed è importante riuscire ad essere capaci di non fare preferenze. Infatti, la grande capacità di chi deve svolgere un ruolo è quella di non fare preferenze con amici ed amiche, perché in quell’ambito sarebbe una condizione gravissima. Occorre poi riuscire a dare una interpretazione che non sia soltanto fredda ma che sia anche di cuore, capire quali possono essere le situazioni e trovare, a volte, anche la terza, la quarta, la quinta e la dodicesima soluzione per aiutare a risolvere i problemi. Oltretutto il nostro ordinamento sociale non è punitivo ma correttivo; tende a riportare le condizioni che modificano il comportamento degli individui su di una linea che possa correggere i diversi aspetti e, quindi, non punire. L’idea di punizione non ha senso perché non ha senso l’idea di colpa; ovviamente il massimo elemento da valutare è relativo alla considerazione se il comportamento di qualcuno può essere di danno all’intera collettività. In questo caso la persona deve essere espulsa dalla collettività; si può andare, quindi, fino all’espulsione con tutto quello che può derivarne. I vari aspetti di correttiva possono essere esercitati anche perché man mano si conosce il modo di pensare, la psicologia, il carattere degli individui; sarà la multa, sempre intesa come correttivo, o saranno vari aspetti che permettono di ottenere risultati a questo proposito per non creare dei danni, ma la finalità è sempre improntata sul fatto di volere modificare in senso positivo qualunque condizione che non si presenti come tale. Questa è la finalità ultima, gestita in maniera umana, quindi, con la possibilità di fare degli errori; non c’è l’infallibilità papale.

Intervento:

Adesso abbiamo parlato di aspetti sociali, con il Collegio di Giustizia ma quando si presenta questo quasi reale per aspetti spirituali come avviene la conciliazione? Quando avvengono questi contrasti, come si può arrivare alla conciliazione di questi punti di vista, non dico sostanzialmente differenti ma abbastanza differenti.

Falco:

Ci saranno delle norme scritte o comportamenti che devono essere considerati contrattualmente. Facciamo questo esempio: non si può arrivare in ritardo ad una serata che abbia una finalità spirituale perché questo fa parte delle regole. Non è un ritardo giustificato, per cui esci da questa condizione e ricominci da capo se ne hai la possibilità. Questo è una condizione oppure ci sono altri elementi che tendono a correggere questi aspetti.

Se c’è un’eccessiva insistenza nell’errore ci saranno determinate conseguenze. Sarà difficile crescere a livello evolutivo perché, ogni qual volta fai qualcosa che non va, avrai raffreddato la temperatura spirituale che si cercava di ottenere e vai più indietro al posto di andare avanti. Funziona in questo modo e non so se ci sono tante condizioni da conciliare o aspetti che vanno applicati a questo proposito. Bisogna considerare caso per caso, ma tendenzialmente si cerca di comprendere fin dove si può; se poi c’è di mezzo la stupidità allora si va con l’accetta.

LE 9 CATEGORIE SOPRA L’UOMO

Intervento:
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Riprendendo il concetto di valore aggiunto. Attraverso l’elaborazione di pensiero, si produce un risultato di cui noi non fruiamo se non come ricordo - parlo del pensiero in questo caso elaborato il cui risultato non è gestito da noi in tempo reale -. Però, questo risultato passa, poi, attraverso ulteriori livelli di elaborazione per poi produrre quel distillato che torna indietro e sostiene tutto quanto l’universo. Io posso immaginare che cosa sono i vari livelli precedenti, trentacinque, quaranta categorie precedenti mentre, rispetto alle 9 categorie davanti a me, non abbiamo parlato molto, abbiamo detto che tra queste categorie esistono anche le categorie divine le quali ottengono nutrimento, un preelaborato che, a loro volta, elaboreranno. Queste 9 categorie sono tutte categorie divine e, quindi, si tratta semplicemente di diversi cerchi concentrici, di diversi livelli di divinità oppure ci sono altre forze che fanno parte dell’ecosistema spirituale le quali utilizzano il pensiero derivato da noi?

Falco:

Ci sono delle forme molto più evolute rispetto alle nostre ed alcune sono ancora nelle forme. Quello che noi elaboriamo viene utilizzato dalla forma successiva e questo utilizzo, a sua volta, diventa l’elaborato per una forma ancora successiva. Quindi parliamo di utilizzo e contemporaneamente di elaborazione, utilizzo ed elaborazione, utilizzo ed elaborazione e così via.

(Vedi disegno)

Poi, ci sono categorie divine, forme più evolute della nostra, con un’anzianità fisica ed un’elaborazione molto più avanzata della nostra di centinaia, milioni di anni, e con caratteristiche fisiche che noi potremmo facilmente confondere con qualità divine, e poi ci sono forme divine di vario genere. Queste forme non sono in successione, sono anche a cavallo di vari aspetti; ad esempio i confini di un territorio divino può toccare anche noi, può sfiorare anche altre forme. Si tratta di un ecosistema, ed ogni parte coinvolge ed è coinvolta dalle precedenti e dalle successive.

Intervento:

Non abbiamo l’onore di conoscere queste forme evolute perché sono semplicemente forme extraterrestri perciò forme che chissà dove sono nell’universo?

Falco:

Succede anche questo.

Intervento:

Quindi, non si tratta di specie su altre dimensioni, su mondi paralleli.

Falco:

È possibile anche questo.

LE ANGELICITÀ

Intervento:

Tu hai detto poche lezioni fa che il ponte nasce completo, cioè, che quando l’universo si crea nella sua complessità, il ponte si crea nella sua completezza. Quindi, noi sappiamo che le divinità già esistono, dobbiamo solo trovare la direzione per poterle creare dal nostro punto di vista. Però il pezzo di specchio c’è già ed tutto questo è proprio la conseguenza della rottura dello specchio come racconta il mito.

Se il ponte esiste già in maniera completa vorrei chiedere l’origine di quelle parti che sono al di là del ponte; noi conosciamo le origini della divinità, sappiamo anche che le entità sono costruite dall’uomo direttamente (le varie entità, demoni ecc.). Sappiamo che gli spiriti di natura appartengono ad un mondo madre, ne conosciamo le origini. Relativamente all’angelicità noi conosciamo una possibile creazione dell’angelicità quando si accetta una tentazione. Ecco, come nasce un’angelicità, che è una Legge ma anche una entità? Qual è la sua origine?

Falco:

L’origine delle angelicità non è relativa al nostro tempo, non ha una sequenza temporale. Nascono in un campo specifico e non avvengono successive modifiche; se, poi, si tratta di un’agente collegato a qualche divinità, emesso, fabbricato, creato da qualche divinità per i propri scopi, per interagire con altre forme, senza dover necessariamente passare attraverso le forme stesse, tutto questo rientra nel campo delle possibilità. Stiamo parlando di un ecosistema, e vuol dire che deve esserci un interesse ed utilizzo attraverso altre forme interagenti. Facciamo conto che una divinità ritenga, per seguire il proprio territorio, per apportare modifiche oppure per aumentare il proprio pascolo, di utilizzare forze di questo genere. Ammettiamo che abbia un’ampiezza sufficiente per utilizzare forme di questo genere, per indirizzare, come può fare un cane da pastore, un gregge. Il cane, però non è una pecora, quindi, appartiene ad un’altra natura, ad un’altra condizione. Nel nostro caso, noi siamo una specie ponte proprio perché, noi, come gregge, abbiamo deciso che ci possono essere delle specializzazioni. In questo gregge non ci sono tutte pecore ma ci possono essere tante altre creature che fanno parte di quella specie e che possono specializzare il loro ruolo. Noi apparteniamo in misura maggiore alla categoria dei lupi piuttosto che a quella delle pecore per quanto riguarda la divisione e distribuzione dei ruoli, ed infatti c’è chi esplora, chi attacca, chi difende, chi cura la prole, con più elementi specializzati nella stessa specie. Una divinità evidentemente non fa parte della nostra specie, però, potrebbe benissimo travestirsi da appartenente al gregge in modo tale da agire per i propri fini e scopi. Questi scopi saranno utili o meno per il gregge? Dobbiamo stabilire questo. Se la divinità è fuori controllo chiaramente non saranno scopi utili all’uomo; se la divinità è sotto controllo, con questo patto, con questo accordo ben chiaro e stabilito, in mano ad entrambi i soci, i fini saranno utili. Sarà, allora, una condizione ben diversa; il tutto rientra allora in una simbiosi, non in uno sfruttamento di una parte nei confronti dell’altra. Sono esempi e, quindi, prendeteli con i limiti che gli esempi possono dare e non come spiegazione completa.

Intervento:

Nella operazione della Triade, nel momento in cui si fa in modo che le varie divinità si armonizzano tra loro, e vi sono divinità che “vengono lavorate” alchemicamente, scomposte; le angelicità, che eventualmente fanno capo ad una divinità, che destino seguono? Sono forze che vengono scomposte dalla divinità e trattate?

Falco:

Le angelicità devono essere trattate a parte perché è un capitale che può essere utilizzato oppure, in altri casi, deve essere escluso. Certamente non queste forze non conservano le funzioni precedenti; difficilmente fanno parte della struttura della divinità, fanno semmai parte del patrimonio della divinità.

Intervento:

Noi sappiamo che le divinità sono consenzienti nel momento nel quale accettano un matrimonio, quindi, esprimono un libero arbitrio. L’angelicità, la quale non ha libero arbitrio, segue in virtù del fatto che la divinità alla quale apparteneva ha espresso il libero arbitrio?

Falco:

L’angelicità può essere modificata ed utilizzata in base alle necessità oppure le sue caratteristiche possono confluire in altri aspetti. ’angelicità rientra, come elemento prodotto, in una categoria a lato delle nascite, elemento che non appartiene alla categoria divina anche se non appartiene alla categoria delle forme. Rientra in una categoria a lato, con proprie caratteristiche, come se fosse un’automobile. Un’auto nasce già capace di viaggiare, di correre; la sua caratteristica è già quella.

Intervento:

In ogni caso sarà sempre tale perché rimarrà un’angelicità.

Falco:

Sì, ma viene ricomposta nel momento nel quale avvengono questi matrimoni, queste scomposizioni, queste nascite, queste emissioni orbitali impreviste. Si tratta di naturali emissioni al confine del nostro spazio/tempo, quindi, a cavallo e all’interno delle nostre forme con le loro leggi, caratteristiche e condizioni applicate. Oppure, in altri casi, le angelicità possono essere adoperate, fatte confluire o ereditate per scelta, per possibilità – in quanto sono elementi preziosi - dalle forme stesse.

Facciamo un esempio: quando, a volte, si parla di avere un angelo custode o una forma aiutatrice, essa può rientrare in categorie di questo genere, ammesso che questa forma sia utile e non limiti. Spesso il rischio è che queste forme portino delle limitazioni perché, se la sua natura è quella di fare il cane da pastore, a me non sta bene avere delle limitazioni e dovermi ricondurre a determinate condizioni ma se è il “mio” cane da pastore il discorso è diverso; a questo punto non potrai più essere la pecora ma il pastore.

Intervento:

Quinci, il rapporto con questa forza è un rapporto da pastore a cane.

Falco:

Secondo me, questo rapporto funziona solo se è in questa direzione, non funziona e lo considero un rapporto limitante se è nell’altra direzione. Se questa forza deve indicarti la strada perché tu non sei in grado di scegliere quale è la strada buona per te, allora il libero arbitrio e le capacità di scegliere vengono seriamente limitate; non sarai allora in grado di evolverti. È come se mi dicessero: “stai seduto sulla sedia a rotelle così non consumi le gambe”. Non consumerai le gambe ma domani non correrai più perché avrai le gambe atrofizzate.

ANGELICITÀ E SELF PERSONALI

Intervento:

Quindi, l’angelo custode diventa una specie di strumento spirituale che deve essere però guidato.

Falco:

Proprio per questo motivo noi utilizziamo più volentieri, sempre in simbiosi, delle forze come le self personali. Come fai a fidarti di una forza che, per propria natura, vuole condurti? “Come sei gentile, guidami”. Il rischio può essere rappresentato, a quel punto, dal fatto di non poter superare il ponte. In qualunque momento rischiamo di entrare in questa categoria delle angelicità e fermare la nostra evoluzione possibile.

Intervento:

Però, la nostra self personale ha anch’essa la funzione di intervenire in simbiosi, ma è comunque più evoluta di noi.

Falco:

Ma la sua funzione, la sua natura non è quella di fare il cane da pastore ma di avere una funzione alla pari ed in simbiosi, di utilizzo reciproco. Esplora il nostro mondo, riceve una parte infinitesima della nostra energia che restituisce moltiplicata per le funzioni che, per noi, sono utili e che non possiamo mediare in altra maniera. Abbiamo in questo caso un vantaggio reciproco.

Intervento:

Per completare il quadro, una volta, all’inizio, si parlava del demone personale. Come lo collochiamo adesso? È una funzione ormai svolta dalla self?

Falco:

È una funzione, quella del demone, che è stata sostituita nel tempo dalla self perché la sua funzione, la sua natura è quella di essere una cane da pastore. Il demone ti aiuta ma limita la tua evoluzione; diventa un elemento limitante ed attraverso questo non puoi più pretendere di poter mantenere la cosiddetta forza sotto controllo perché chi ti controlla è il cane.

COMPLESSITÀ E RISPARMIO

Intervento:

Mi riallaccio alla teoria del risparmio dell’universo e alla legge della complessità. La complessità è l’opposto del risparmio.

L’universo lavora sul risparmio: massimo risultato con il minimo sforzo. Tu hai detto che possiamo vedere la complessità come l’opposto della legge del risparmio. Allora, se io, Leonardo, faccio la Gioconda, ho dipinto un quadro al quale ho dato tanto valore aggiunto, ed il valore aggiunto è complessità. Allora, per risparmiare, cosa avrei dovuto fare? Avrei dovuto prendere la tela, fare una croce di giallo e di rosso ed allora avrei fatto del risparmio ma non avrei fatto della complessità. Dovresti, con altre parole, spiegarci come la complessità è l’opposto del risparmio perché, secondo me, la complessità deve arrivare ad un certo punto che addirittura è la più parsimoniosa.

Falco:

Apparentemente, in una visione più semplice, è evidente che la complessità corrisponde al massimo del risparmio, nel senso che ottieni il massimo di complessità nel minimo di forma, e questo discorso funziona come regola generale. Però, cosa produce la complessità? Altra complessità. La funzione della complessità è quella di produrre altra complessità. In che forma? Attraverso valore aggiunto, fruizione, cultura, uso dei sensi e così via. A livello minimo possiamo stabilire che un sasso rappresenti il massimo di complessità di valore aggiunto. Ma un simile sasso quanti sensi mi tocca? Quale è la complessità effettiva che mi fa risuonare? È certamente minima rispetto alla complessità prodotta dal quadro di Leonardo perché mancano gli aspetti culturali, storici, l’uso del colore, la cultura del gioco della forma, il significato che, in quel caso, la forma può rappresentare. Può esserci una complessità apparente ma essa è valida quando produce l’effetto. Quindi, la complessità vera è quella che, a sua volta, produce complessità attiva, non è una realtà morta. È chiaro il perché? Ecco allora che, in questa versione, abbiamo un valore rovesciato: la complessità è più alta quando, nei propri circuiti, contiene il massimo di lavoro possibile, ma il “lavoro possibile” è una eco che, a sua volta, amplifica, moltiplica, se ci sono fruitori di vario grado e livello.

Intervento:

La complessità è in continuo movimento; non posso creare un magazzino di complessità, la complessità non può essere contenuta in un magazzino ma è in continua crescita.

Falco:

La complessità è un agente attivo tanto è vero che noi la facciamo addirittura fuoriuscire dalle forme. La sua natura è quella di produrre, a sua volta, almeno nella fruizione o attraverso altri canali, altra complessità. Fa funzionare i sensi in qualunque caso e condizione.

Intervento:

Per comprendere meglio questo discorso della complessità si allarga tutta una condizione di sensi. Però, comunque finalizzato ad un obiettivo fa risparmiare dell’energia.

Falco:

Per ottenere lo stesso obiettivo con altri mezzi bisognerebbe fare una quantità di operazioni che non saranno in grado di fare né a livello di tempo né in altri modi. Se dovessimo scrivere un miliardo usando, come computo, un miliardo di lineette, occorrerà molto tempo per rappresentare in questa maniera questa cifra. Se rappresenti un miliardo elevando dieci alla centesima è molto più veloce come operazione, anche se è simbolica. Nell’altro caso sostituisci la complessità con la quantità, ma si tratta di quantità, non di complessità. Il tempo impiegato per esercitarla va oltre alla fruizione; quindi, invece di essere risparmio diventa l’opposto perché va nell’altra direzione.

Intervento:

Si tratterebbe di una condizione collegata non tanto alla complessità ma alla complicazione.

Falco:

Se è una condizione complicata fa perdere energia. L’imperfezione passa attraverso la complicazione anziché la complessità. Può essere un elemento transitorio e non è detto che si arrivi subito necessariamente al risultato finale. A questo punto, ricordiamoci che è importante l’elaborazione per produrre un risultato; altrimenti il risultato “non è pagato” che significa “non è assorbito”; se non è assorbito non è capito, se non è capito, la tua fruizione a qualunque livello, sarà solo culturale.

I DEMONI

Intervento:

Nel Libro dalle Tre Risposte si dice: il sacerdote di Horo è preceduto da tante entità, da tanti demoni. Aggiungo il fatto che, nel viaggio del ‘83, avevi assegnato ai viaggiatori, per certi rituali che erano stati fatti, delle forze di difesa, di aiuto. Ti vorrei allora chiedere se tutte queste forze a cui noi diamo il nome di demoni, di angelicità siano stati sostituite dalla selfica. Mi pare che la selfica non abbia potuto sostituire tutte queste forze ed allora ti chiedo: quelle non sostituite dove si trovano e che funzione hanno?

Falco:

La selfica ha sostituito delle funzioni per le quali inizialmente si sono utilizzate queste forze le quali sono state condotte a funzionare in ambiti e con funzioni molto precise. Ci sono Sale del Tempio alle quali sono collegate forze di questo genere; fanno quello, non possono fare altro; in quelle funzioni svolgono quelle azioni ma non collegate allo sviluppo, all’evoluzione di individui perché altrimenti succederebbe quello che dicevo prima, involontariamente o meno, perché la loro natura è quella e non può essere diversa. Per quanto riguarda il mantenimento delle funzioni in ambiti molto ben definiti, anche a livello di spazi fisici, di ambiti di territori proprio millimetricamente stabiliti queste forze hanno comunque una loro operatività. 

Intervento:

Una volta nel Centro Horus c’era il Signore del posto. È ancora attuale questa presenza nei Centri damanhuriani?

Falco:

Nei territori dove c’è l’albero di saluto c’è una forza legata a quel luogo. Questa funzione non è tanto relativa all’albero quanto alla possibilità di mediare le forze del luogo mediante un vigile che svolge queste funzioni.

SESTA MATRICE TEMPORALE E NUOVE CONQUISTE

Intervento:

Un mese fa abbiamo trovato la sesta matrice temporale. Dopo l’utilizzo dello psicoelaboratore e dopo che sono trascorsi trenta giorni è possibile sapere cosa si è trovato? Tu dicesti che la matrice temporale fa da tramite per assemblare gli elementi, per assemblare le leggi mancanti. E, poi, se ci puoi parlare del prossimo passaggio in cabina per i microattrattori, se si va già a lavorare sulle microlinee?

Falco:

Si tratta di due argomenti diversi: per quanto riguarda il primo argomento, senz’altro si stanno posizionando tutte le nuove scoperte e tutte le nuove rivelazioni relative ad una grande quantità di aspetti realizzati precedentemente. È come se, adesso, avessimo scoperto, nella matematica, lo zero. Ora stiamo riposizionando, infatti, diversi aspetti in funzione di questi nuovi utilizzi che sono molto stimolanti dal punto di vista della ricerca e delle possibilità che possono arrivare. Ripeto, non è ancora stata completata questa raccolta della matrice; ci sono vari elementi, si sta tirando il filo, abbiamo formato dei fili più grossi. Quindi, adesso è più difficile perdere questo filo; per fare un esempio, questo filo non è ancora a bordo in maniera cos’è completa perché la quantità, la quantità delle informazioni e l’inserimento nell’ambito vastissimo della ricerca nei vari campi è proprio fisicamente lungo. Occorrono ancora parecchi mesi per completare questo lavoro.

Per quanto riguarda il secondo aspetto, grazie alle conoscenze relative all’uso di questa matrice, in coordinamento con altri aspetti, si possono applicare già da subito nuove varianti rispetto a quello che abbiamo fatto. Per esempio, se la prima ferrovia era la Napoli/Portici, ora siamo in grado di fare la Milano/Roma, quindi, si è in grado di moltiplicare per un valore 100 volte superiore la facilità di scorrimento, selezionando anche gli organi che ne hanno più bisogno per quanto riguarda l’uso degli attrattori. Tutto questo è migliorabile considerevolmente, tanto è vero che, proprio stamattina, ho rimesso in linea tutta l’apparecchiatura affinché si possa proseguire anche in questo campo. È già un discorso di per sé praticabile e lo sarà in tempi molto brevi nell’arco di pochi giorni. Abbiamo avviato la ferrovia e, una volta avviata, possiamo adesso dilatarla; dove prima dovevamo aggirare gli ostacoli possiamo adesso fare ponti, le gallerie; cambia molto la geografia corporea che prima seguivamo. Adesso, invece di seguire soltanto -“soltanto” tra virgolette - la circolazione sanguigna possiamo cominciare a seguire le microlinee, quindi, attivare ponti, passaggi, riattivare parti delle quali non siamo mai stati finora padroni. Ci sono tanti aspetti che possiamo realizzare; quindi ci troviamo nel nostro dopoguerra interiore e, dopo la guerra persa, a suo tempo, dall’uomo stiamo ricostruendo le infrastrutture. Questo è ciò che si sta in questo momento facendo.

Grazie a questi nuovi utilizzi, la quantità di microattrattori e di strutture superiori ai microattrattori – ci sono già altre geometrie interne infradimensionali che si adoperano e che si adopereranno – è molto superiore; si prevede infatti di poter creare funzioni molto più allargate per quanto riguarda i microattrattori e le loro funzioni. Quindi, si sta lavorando in questa direzione; questo è un escamotage, una scappatoia per tentare di guadagnare più tempo possibile relativamente anche alla parte individuale di questo recupero che stiamo facendo. “Recupero” che presuppone adesso, come moltissimi di voi hanno fatto, l’utilizzo di vari corsi. Avete da anni capito che, ormai, molti corsi relativi alle emozioni, ai sensi interni, alle personalità hanno sostituito il viaggio nel Bosco degli anni passati.

Successivamente si passerà ad un ampliamento dell’utilizzo di questi microattrattori anche con la creazione di strumenti completamente nuovi. Se non ci fosse stato questo lavoro relativo alla scoperta della matrice ed a queste funzioni non avremmo potuto avviare questa strada di esami, come quello fatto da Sirena nella settimana passata. Prima non potevamo permetterci di presentare persone in vari campi per affrontare questi esami di Magia a questi gradi e livelli. Adesso è una strada che possiamo cominciare a praticare; speriamo di praticarla in tanti perché, come ho detto in altre occasioni, se, come rappresentanti dell’umanità, dobbiamo essere campioni generici, possiamo realizzare abbastanza facilmente questo livello ma in questa maniera rappresenteremmo un minimo comun denominatore. Se riusciamo, invece, ad esaltare le caratteristiche, le qualità, i talenti positivi di ciascuno, ognuno potrà eccellere in alcuni specifici campi. A questo punto non avremmo un minimo comune denominatore ma molti picchi alzeranno la medi di tutti quanti, sperando proprio, poi, di innalzare veramente tutti attraverso queste strade. Questa strategia culturale, storica, damanhuriana che stiamo man mano praticando va dall’utilizzo della Leva per fare crescere il livello di conoscenza di ciascuno relativamente ai vari ambiti di Damanhur fino ai vari aspetti che avrete incontrato e che incontreremo.

LA CONQUISTA DELLE LINEE SINCRONICHE

Intervento:

Quale è la situazione ad oggi delle Linee Sincroniche e della loro conquista. Tu, in passato, hai sempre detto che le microlinee dell’uomo ripetono nel piccolo la situazione delle Linee Sincroniche del pianeta, quindi, la parte delle Linee Sincroniche non ancora conquistata si ripercuote all’interno delle microlinee dell’uomo. Ora tu stai lavorando con le nuove apparecchiature all’interno delle microlinee dell’uomo. Grazie alla Matrice Temporale, ai grandi passi che sono stati fatti, qual è, oggi, la situazione relativamente alla conquista e al possesso delle Linee Sincroniche del Pianeta e, conseguentemente, delle microlinee interne?

Falco:

Per poter conquistare altre Linee o arrivare a prenderle tutte, dobbiamo prima avere conquistato un livello sufficiente che per ora non possiamo raggiungere a causa dei ritardi rispetto ad un programma prestabilito. Quindi, dobbiamo prima recuperare i ritardi che, nel tempo, abbiamo accumulato pur facendo del nostro meglio. Recupereremo del tempo in base o meno ai risultati che otterremo alle elezioni, in base ad un’infinità di aspetti, dalla Leva al Viaggio, a ciò che faremo con la matrice e così via. I panelli stessi fotovoltaici, una volta montati, portano ad un livello di utilizzo maggiore di energia fisica. Tutto questo fa parte della nostra autonomia di programma che lega costantemente aspetti materiali e fisici ad aspetti d’altro genere. E, poi, l’uso del credito e i venticinque punti; verranno, tra l’altro, dati altri punti preparati appositamente. La stessa nostra azione umanitaria in Kossovo, con le persone che si avvicenderanno, fa parte della nostra esperienza e dell’esperienza che portiamo in maniera sempre più diretta come rappresentanti del mondo. È giusto e doveroso fare questi interventi in modo che i damanhuriani possano partecipare in primis a queste varie azioni prima in maniera generica e poi man mano in maniera più specializzata. La strada è quella e speriamo di praticarla nel minor tempo possibile. Certamente, gli elementi sono tanti e man mano ci avviciniamo alle date di controllo dobbiamo far collimare tutto quanto da tutte le direzioni, più in fretta possibile. Per esempio, stiamo utilizzando il sistema dei quadri per fare collimare le linee individuali con l’aspetto dei nostri sensi. Oppure sarà la missione in Kossovo, saranno i pannelli fotovoltaici, sarà la leva, sarà tutto quello che man mano stiamo facendo nella preparazione di ciascuno, nel raggiungimento nel massimo livello in tutti i campi possibili, i convegni, le visite, e tutto va in quella direzione.

Se osservate la nostra politica man mano vi accorgerete come ogni cosa va a collimare verso le altre per arrivare ad un punto di incontro precisissimo e non oltre certe date. Quindi, dobbiamo ultimare passaggi, spazi, ascensori, la preparazione degli accompagnatori, e non avere, quindi, le strettoie; la corsa diventa e diventerà ancora più assillante. Dobbiamo arrivare ad un appuntamento che non può lasciare nessuno di noi indietro, né come rappresentanti generici dell’umanità né come rappresentanti d’onore di “qualcosa” che ciascuno porta con sé, con gli esami già fatti, i livelli che si vogliono raggiungere, le qualità che vogliamo apportare. Il sentirsi parte di questo percorso è essenziale; chi si sente parte va in quella direzione, altrimenti la vela gira e si rischia di andare da un’altra parte. Io ho fatto il conto e sono almeno duecentoquaranta i punti sui quali, in questo momento, si sta lavorando per arrivare contemporaneamente a far collimare queste funzioni.

Intervento:

Come avviene materialmente la conquista di una linea sincronica?

Falco:

Per conquistare una linea bisogna “metterci dentro” un’infinità di energia, saperla dirigere, saperla navigare, legarla agli altri aspetti e produrre i risultati relativi nei tempi adatti. Bisogna proprio travolgere tutto quello che finora l’ha difesa.

Intervento:

È un’operazione di magia?

Falco:

È un’operazione di guerra, un’operazione letteralmente di forza. Non è un’operazione di trattativa, è un’operazione di forza e devi esercitare la forza; la stessa possibilità di usare in maniera esagerata le funzioni che avete visto, l’usare il concatenatore e altri oggetti ancora, ci permette di poter fare confluire strategicamente le energie dove esse serviranno. In passato abbiamo usato delle spirali che hanno consumato una quantità enorme di energia che ci siamo fatti prestare; ora siamo in grado di produrre e di vendere questa energia, quindi, contiamo anche di riuscire a dirigere meglio, rispetto al passato, questa energia. Abbiamo delle strutture, delle sferoself a livelli ancora superiori sui quali si lavora, strutture che, rispetto al passato, stanno come il kalashnicov all’arco.

Intervento:

Che rapporto esiste tra il fatto di conquistare tutte le linee Sincroniche e il Pianeta Liberato?

Falco:

Occorre senz’altro conquistare le Linee per arrivare un giorno a liberare il pianeta, ma liberare il pianeta deve essere un atto di libertà condiviso.

Per fare un esempio, io ti apro un recinto ma se tu non lo sai, non sei automaticamente libero. Tu devi scegliere una condizione che ti porta verso una complessità attiva maggiore. Non basta che questo succeda. Aspetti di questo genere devono passare attraverso l’uso della complessità, attraverso l’uso della crescita in qualunque ambito; non ha importanza il tipo di cultura ma occorre una scelta di direzione comune di una intera specie, ed allora avviene la liberazione di un’intera specie pur con gli estremi contrasti che possono arrivare da parte di nemici o agenti. A quel punto si tratta di una scelta: immagina di dare l’opportunità e di far collimare l’utilizzo del libero arbitrio da parte dell’intera umanità nello stesso momento. Non avviene che una persona ti libera perché si accolla i peccati del mondo; questa è una “balla” grossa. Se esiste la libertà ed il libero arbitrio, ognuno deve liberare se stesso e, quindi, liberare gli altri. Non è pensabile che sia un’altra persona a liberarci.

Intervento:

Non è sufficiente, quindi, che un gruppo rappresenti tutti gli altri, ma bisogna allora che anche gli abitanti del Bronx o di Chine Town facciano questa scelta?

Falco:

Non è detto che tutto questo non avvenga molto più velocemente di quanto puoi immaginare. Innanzitutto bisogna far muovere le persone da un elemento di chiusura strettissima nel quale sono poste, e gli ambiti, in questo momento, sono strettissimi, sono tutti all’interno di un recinto dove non c’è neanche più erba, ed aprire la porta; una volta aperta bisogna fare in modo che le direzioni scelte siano, se vogliamo fare un esempio, verso il sole e non vadano nell’altra direzione; altrimenti, qualcosa non funziona. Se si va verso la consapevolezza e la complessità - ed ogni livello maggiore raggiunto non è la semplice somma di quello precedente - ecco, allora, che l’ottimismo, determinato da una maggiore complessità, ti porta verso una complessità stabilizzata, verso un livello di giustizia il quale permette a tutti di partire da un punto diverso dove utilizzi le scelte; se, poi, sono contrarie od opposte non ha molta importanza ma è importante che vengano esercitate, dopo avere superato questi limiti. Bisogna arrivare a questi punti e a questi livelli, sempre che la separazione dei piani possa permettere tutto questo. Anche la nostra volontà di mandare persone in giro per il mondo, a portare in maniera attiva il messaggio od una possibilità di speranza - questa mattina sono partiti damanhuriani per il Giappone, il mese scorso per gli Stati Uniti o in altre parti del mondo - è parte di quanto possiamo fare. Tramite Internet possiamo mandare dei messaggi – siamo, oggi, sul migliaio di chiamate al giorno - ma dobbiamo anche far in modo che tanti visitatori vengano a Damanhur e che portino, poi, un messaggio di potenzialità, di speranza, di elementi che possano dare spunti. Questa è una strada oppure dovremmo essere noi ad andare in altri luoghi, come si sta effettivamente facendo, oppure ancora è possibile utilizzare Internet e altri metodi simili. Poi, ci saranno i convegni e molte altre occasioni simili. Speriamo, ne sono sicuro, che tutti i damanhuriani siano all’altezza, anche perché le condizioni sono infinitamente stimolanti e straordinarie e sono convinto che tutti siano all’altezza del coglierle. Ognuno poi, contribuendo, potrà accorgersi di far tutto questo in maniera molto più estesa rispetto a quanto immagina perché le capacità e possibilità sono strepitose, però occorre anche, in questo caso, un atto di volontà e non accorgersi, l’anno dopo, di quanto Damanhur è riuscita a fare proprio perché sarebbe poco dignitoso.

Sintesi della lezione:

LA TRASMISSIONE DELLE CONOSCENZE TRA FORME

La possibilità, invece, di trasmettere dei messaggi complessi con dei codici che non sono naturali, come la scrittura o linguaggi di questo tipo, rientra in una opportunità molto particolare che può incrementare il significato di valore aggiunto.
Il tentativo di stabilire dei codici comuni tra forme che non sono per niente simili è un’idea straordinaria: immaginate a questo proposito di avere degli elementi comuni con forme che neppure si conoscono.

I MARGINI DEL QUASI REALE

Quali sono i margini del quasi reale in Damanhur?
Quindi, fino a quando un individuo sviluppa nella direzione di Damanhur i propri talenti, quello è il margine superiore che non può essere certamente limitato. Il margine inferiore è rappresentato dal danneggiare o meno gli altri attraverso l’espressione del proprio ego. L’individualità è un elemento che può essere sviluppato in gruppo, l’egoismo è, invece, un elemento che va a scapito del gruppo.
Poi, c’è l’esercizio del potere di ciascuno che viene esercitato all’interno dei propri ruoli, perché, se non lo eserciti, non fai il tuo lavoro; se il potere non viene esercitato stai mancando ed è importante riuscire ad essere capaci di non fare preferenze.

LE 9 CATEGORIE SOPRA L’UOMO

Ci sono delle forme molto più evolute rispetto alle nostre ed alcune sono ancora nelle forme. Quello che noi elaboriamo viene utilizzato dalla forma successiva e questo utilizzo, a sua volta, diventa l’elaborato per una forma ancora successiva. Quindi parliamo di utilizzo e contemporaneamente di elaborazione, utilizzo ed elaborazione, utilizzo ed elaborazione e così via.
Poi, ci sono categorie divine, forme più evolute della nostra, con un’anzianità fisica ed un’elaborazione molto più avanzata della nostra di centinaia, milioni di anni, e con caratteristiche fisiche che noi potremmo facilmente confondere con qualità divine, e poi ci sono forme divine di vario genere.

LE ANGELICITÀ

L’origine delle angelicità non è relativa al nostro tempo, non ha una sequenza temporale. Nascono in un campo specifico e non avvengono successive modifiche.

COMPLESSITÀ E RISPARMIO

La funzione della complessità è quella di produrre altra complessità. In che forma? Attraverso valore aggiunto, fruizione, cultura, uso dei sensi.

I DEMONI

La selfica ha sostituito delle funzioni per le quali inizialmente si sono utilizzate queste forze le quali sono state condotte a funzionare in ambiti e con funzioni molto precise. Ci sono Sale del Tempio alle quali sono collegate forze di questo genere; fanno quello, non possono fare altro; in quelle funzioni svolgono quelle azioni ma non collegate allo sviluppo, all’evoluzione di individui.

SESTA MATRICE TEMPORALE E NUOVE CONQUISTE

Grazie a questi nuovi utilizzi, la quantità di microattrattori e di strutture superiori ai microattrattori – ci sono già altre geometrie interne infradimensionali che si adoperano e che si adopereranno – è molto superiore.

Questo è un escamotage, una scappatoia per tentare di guadagnare più tempo possibile relativamente anche alla parte individuale di questo recupero che stiamo facendo. “Recupero” che presuppone adesso, come moltissimi di voi hanno fatto, l’utilizzo di vari corsi. Avete da anni capito che, ormai, molti corsi relativi alle emozioni, ai sensi interni, alle personalità hanno sostituito il viaggio nel Bosco degli anni passati.

LA CONQUISTA DELLE LINEE SINCRONICHE

È un’operazione di guerra, un’operazione letteralmente di forza.
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